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PATTI D'ASSOCIAZIONE ' 
■ ^ ' • ; ■' ■'■ 5rfneii. G nieiL 4 mtib. 

per Virente, , . .. , tiro (lor. « Si 40. 
Toscana fr. deal no, . . . 13 ^ 4H. 
Resto d'UaUa fr. conf. . . la SB W. 
Estero fr. coiif. Uro liai. 14 37 84. 

Un solo mimerò soldi tt. 
Per quelli Associati degli Stali Pontifici cito dosìdorai

sero il tìiornalo franco al destino, H prçïzo d'Associali oii« 
ufi 

per 3 mesi . . ■* . . . Uro tose, 17 
ptìr 6 mesi ;  . « .  . . . . 33 
per un'anno ,64 , 

n prezzo d'Aflsociaziono è pagtibilo anticipatamiU. 
, INSBllïlOni 

Prezzo deÉll Avvisi, soldi 4 por rigo. 
Prezzo dei Redami, solili B per rigo. . ' 

-_ . n - - . -—__ 

n Giornale si putililìca la mattina a oro 7 di tutti l 
■ionil, ni«no quelli succoisivUllo feste d' (utero precetto 

LE ASSOCIAZIONI SI RI 
in Pintoxts aïla Direzione dei Giornate. PUfeiaìffî Sai 
a Livorno da Matteo netti, vìa Grande; , 
a Napoli AtA sig Francesco JUirsottl, ispet 

Pósto • 
a Pntermo dal slg. Ahtonlo Muratori, via Toledo, pr««» 

la Chiesa di 8. Gimcppo; . . , , ■ , 
S Mettiìia dal slg. Baldassarre n'Amico, llbrajo; 
a Pdriùi dàlrt, LclotWet et C  R u o uotru dame d«* 

., a tondra da M; V. Rdandl, a i Berners, Street»,Oxford 
« nello élire Città presso i principali UbraJ ed tttl*i 

Postali. 
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GlOREfÀLE POLITIGO^LETTEHARIO 

Le Lettere e i Wnttoscritll presentali alla Iledaaiou* 
non saranno' in *ieMim/e<m» restituiti. . ■ ■■ ■ 

Le Lotterò rkuordauU associazioni od altri affari am
ministrativi saranno in vinte ni mrMort AmmuMmUto ; 
io altro Mia Réttaziimc ; tanto lo l«Uaro che I «ruppi ilob 
bono essere niTrnncale. 

Direttore rcipunsoMle G H I » * I P B B A » D * ; 
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FaaiENKE 9 DEcr înn^ 
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Quale conlegno dpvean tenere e i Mispistri e, te da

merò di Romaj.dopo la fuga del Papa ? ., ■■:..: 
I primi rassegnare i loro poteri al le; seconde, e que

— * 

Bte dichiarardecadulo il Principe dai diHttr accordatigli 
■ * * ■ ' . . ■ 

dalla Costituzione dello Stalo. 
E Questo non era solo un diritto pei deputati alle 

Camere, era un dovere a cui non potevan sottrarsi: im

perocché qualunque sia statò il modo tenuto nella loro 
elezione —* essi son*sempre isoli rappresentanti il paese; 
ed al paese ricade T esercizio del supremo pofcerp, se 
manca il principe a cui V avea confidato.' 

Così sarebbesi operato secondo le norme costitu

xionali, e, meglio ancora, secondo quelle dell'eterna giu

stizia; perchè, quand'anche : tutti i despoti, del m judo 
coUegali insieme il volessero, non potrebbero ahnienlare 
il diritto de' popoli, la sovranità, Esso è indistruttibile, av

ve^nacchè derivi immediataraento dalla natura degli 
umani consorzj. — La violenza e le male arti pouno 
impedire tômporariaraente l'esercizio di questo diritto; 
ma far che non sia, è tolto ad ogblumana possanza. 

II Ministèro è le Camere o nonhan ben coitìpresb 
il lor debito, od hïm temuto di.farlo. Ne^primo supposto 
riescirebbe meriffrave la loro mancauza,:eomec«hò pòssa 
riesdirchdannosa: nel secondo iltallo acquisterebbe peso 
piti grande, perchè li timore che rattiene dal fare il pro* 
prio dovere è stimolo a nuòve ingiustizie è violènze dalla 
parte d'ogni oppressore; e ne serva di testimonianza la 
protesta del Papa* ..■.■■■ ( 
' Che faranno i ministri che sonosi ostinati a credersi 

tali per la volontà del sovrano, ora che il sovrano li 
sconosce ? Non hanno mandato dalpopotói e doppiamente 
è cessato quello del Principe, primamente per legge, ed 
in secondo luogo perchè il Principe stesso ha nominata 
una Commissione di governo, oh*, implica la loro destitu

zioue immediata. 
Lo Camere è Yero che han deciso dovere i Mini

stri restare e che parte di essi restanò infatti, concen

trando in se gli attributi d'altri che si ritirano; ma le Ca

mere badino alla contraddizione che include untai fatto. 
Esse non possono confermare, un diritto che più non 
esiste, possono bensì conferirlo di nuovo; ma noi possono 
se nonché considerando il Principe come decaduto. Se 
nelle lor mentì questi è a'ncora nel pieno esercizio de'suoi 
poteri, come s'arbitran esse a nominare, un Ministero 
ch'Ei non consente, e noi consente perchè lo dimette 
creando unaCommissione per governar^? 

Che nella mente loro le Camere ritengano il Prin

cipe investito ancora d'ogni sua prerogativa, il dimostra 
la Deputazione che gì'inviano. E noi maravigliavamo 
dèlia longanimità del Parlamentò Viennese; che1 perdeva 
il tempo ad implorare il ritorno del'suo imperatore, il 
quale non "avea ad ogni modo, nfe abbandonato il suo 
Stato, né cercato asilo presso un re insozztjto del" san

i » 

■ * » 

gue del popolo sul quale regna ! 
Un profondo disgusto, un vero ribrezzo n'haiiivaso 

nel vedere come il giornale di Napoli narriTaccoglienza 
fatta dal Ke Bombardatore al Principe de* fedeli e come 
questi v'abbia risposto. Bisogna creder non vere le pa

role che quel SQZZO giornale fa dire al Pontefice^ alinmenti 
ogn' idea di morale e di religione non avrebbe più san

zione per noi su questa poVera, temala quale doyrebbo 
allora crederai veramente abbandonata da Dio alle in
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tenzioni omicide ed alle mani insanguinate d'uomini senza 
f$dè e senz'aninaa, e c^ Pei' (strazio maggiore, aggiun

gendo lo scherno all' oltraggio, osano dirsi religiosi' 

Ma per tornare al soggetto da cui un profondo senso 
d'orrore e d'indignazione ci ha irresistibilmente sviati, 
che faranno le Camere e il Ministero dì Rèma? È pro

babile che il Papa non ricefe la Deptoxicmei e sarebbe 
il meno male, poiché le Ctórère dVtebfeéW così tempo 
ancora di riparare ali1 errore p correr U via che la loro 
dignità e quella del pppolo.Kan loro %pra inutilmente 
additata. 

ïijV'./'t'. 
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«raro d': ogni 

Dichiarino un provvisorio governo; creino o nuovi 
o gli stessi Ministri, e convochinola Costituente sovrana. 
Avranno i popoli per se; ed almeno non cadranno senza 
lasciare una traccia luminosa che salverà 'i lor nomi 
dall'oblio e forse da qualche cosà di'pèggio, e mostrerà 
la strada di salvezza pe'pòpoli oppressi, confirmando 
il diritto impartito a loro da Dio nelle indeclinabili leggi 
che reggono la nostra specie. 

E se per avventura il truce sospetto d'immergere 
la patria in un mare di sventure ineffabili — non cura di se, 
che nelle anime bene disciplinate non deve aver luogo 

le ritenesse dall' attiiare il giusto ' tal ardimentoso 
pensiero, pensino che tanta paziènza, tanta umiltà, tanta 
abnegazione torneranno inùtili aïfàtto. V Italia non può 
retrocèdere: essa può sostare'ébaloirdità piuttosto dallo 
sbigottimento de'suoi rettóri ^tie jper la forza o la 
frode de'suoi nemici; ma si'rialzerà,,e quando s'accorga 
d'essere abbandonata da'tótìì/'èhi'lfi'ò misurare l' abisso 
in' che può Varia L'ira, if dolore,if il disperar) 
umano soocoso? Àa] ealvafe. questa patria infelice da 

■ ■ . . ., ■ w , ■ <■* 'imi ,T ■■,'Kfì
i ■;]*■■■ 

sì luttuoso avvenire I tentatela ajmenpj o cadete gène

rosamentecon Lei. Non. è.onta. il cedere alla forza: l'onta 
sta nel rinunziare ad ogn|4^Sci» Q fino a quella de' pih 
sacri diritti., • . . ;,/ . 

Le lettere dell'ambaseiatoi'e: di Francia in Roma 
vi mostrano come sieteglùdfòàti dagli stranieri : la'vò

stra longanimità ne! soffrire nongióva a salvarvi da un 
armato intervento. Il governo franceSQ ha bel palliare la 
■ spedizione delie quattro fregate a Civitavecchia. La demo

crazìa Pac$ca(Vedi il nostro nùmero d'ieri) ha svelatele 
sue mire nascoste, preoccupando così un argomento che 

^avrebbe dovuto esser trattato da' qualche governo italiano, 
jna dal quale un mal inteso riguardo li ha forse trattenuti 
dimora. Lode a quel giornale che in paezzoa lanto abban

ido.no, alzò una voce animosa per ritalia abbandonata dasli 
;slessi suoi figli, alcuno.de^quali ha il l;erribil coraggio 
d'accusarla anche fra gli stranieri ! ;., < 

Intanto, sebbene infelici, sebbene avversati da tutti, 
anche da quelli la cui mamera^di governo dovrebbe far 
simpatizzare con,noi, mostrate, eteve.ne accorgete, che 
jjsentite il vostro diritto e l'ingiustiziadei procedere al

■ trui, I timori cheniostra iiì^n,Vern0 franoesò. son vaûi : il 
principe ch'egli tjntepde^po^qgg^rQjfelontano da voi, 
ospitato dai bombardatotó di PalepmoJ dfttì'insanguina

tore di Napoli, dal devastator di Messina ! 
La sua missione;è senza scopò,■ditelò franGamente; 

ditegli che la rivolga aGaeta, ov^è'ta Persona che volèa 
, tutelare, e che forse ne avrà bisógno, visto in quali mani 

si trova. 
Noi speriamo però che, anche non favorevole alla 

rigenerazione d'Italia, il governo di Francia non vorrà 
contaminare il nome di questa generósa nazione, e pen

serà con ribrezzo come nel 21 l'Austria accompagnasse 
Ferdinando I. di Napoli al. trono de'suoi antenati. * 

>+&o 
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In risposta air articolo delsig. Tommaseo intitolato 
« Gli avvenimenti dì Roma giudicati da un italiano» met

tiamo qui appiedi la protesta del Sommo. Pontefice, la 
quale, se non andiamo errati, lo farà ricredere di alcune 
strane opinioni, ove pure la sua ostinata cecità in certi 

argomenti non giunga a far velo in lui anche all' amor 
di patria e di liberta, eh' ò pure parte di religione rielfe 
anime nobilmente temprale, Ed aggiungeremo questa 
breve sentenza : Noi siamo da tanto tempo avvezzi rite 
singolarità del signor Tom nasèo, ed alla sua poca abi

(.udine delle cose politiche, che possiamo dolerci pcr 
conto suo, ma non maravigliarci che i fatti diano una cosi 
pronta smentita a quel suo povero articolo. 

PIITN PAEV%1X 
' i 

Ai suol dilettissimi «mieliti. 
- i 

4J 

Le Violenze usate contro di Noi negli scorsi giorni, e l« 
manifestate volontà di proromperne in altre ( che Iddio 
tenga lontane, ispirando ŝ nsi di umanità e moderazione ne
gli animi) Ci hanno costretto a separarci temporaneamente 
da* Nostri sudditi e figli, che obliiamo sempre amato ed 
amiamo. 

\ 

rra le cause che Ci hanno indotto q questo passo. Dìo 
sa quanto doloroso al Nostro Cuore, una di grandissima im
portanza è quella di avere la piena libertà noli* esercirlo 
della Suprema Potestà della S. Sede, quale esercizio fio* 
trebbe con fondamento ' dubitare P Orbe Cattolico, che 
nelle attuali dreostanze Ci venisse impedito. Che se una 
tale violenza è per Noi di %Ûvb amarezza, questa si accresce 
a dismisura ripertèando alla màcchia d' ingratitudine cotì

'
h 

tratta da una elasse (1* uomini perversi al cospetto dell' Eu

ropa e del mondo, e molto più a quella che nelle animi
. loro ha impresso lo sdegno di Dio, che presto ò tardi rende 

efficaci le pene stabilite dalla sua Chiesa. 
Neil'ingratitudine dei Agii riconosciamo fa mano del 

Signore, che Ci percuote: il quale vuole soddisfazione dei Nò
stri peccati/e di quelli dei popoli ; ma senza tradire i No
stri doveri/Noi^non Ci possiamo astenere dal protestare 
solennemente alcospetto di tutti (come nella stessa sera fu
nesta de' 16 novenibre e nella mattina del 17 protestammo 
verbalmente avanti ài corpodìplomaticoche ci faceva onorevole 
corona, e tanto giovò a confortare il Nostro Cuore) che Noi 
avevamo ricévuto una violenza inaudita e sacrilega. La 
quale protesta intendiamo di ripetere solennemente in que
sta circostanza, di aver cioè soggiaciuto alla violénza,"è 
perciò dichiariamo tulli gli atti che sono da quella derivati, 
di nessun vigore e di nessuna legalità. 

Le dure verità e le proteste ora esposte Ci ?nno state 
strappate dal labbro dulia malizia degli uurnini e dàlia 
Nostra Cosòenzn, la quale nelle circostanze presenti, Ci hâ 
con forza stimolati all'esercizio dei Nostri doveri. TuUavìa 
Noi confidiamo'che non Ci sarà vietato'innanzi al cospetto di 
Dio, mentre lo1 invitiamo, e suppiìchiamo n placar il suo 
sdegno, di cominciare la nostra preghiera colle parole di 

• un santo Re e Profeta' : Mèttiento Domine David et mem
suetudinis ejus; 

Intanto avendo a cuore di non lasciare acéfalo in Rott^' 
il governo del Nostro Stato, nominiamo una Commissiorìé 
Governativa composta dei ïeguenti soggetti : 

Cardinale C'astrdcane 
Monsignore Roberto Roberti 

* i 

Principe di Romano 
Principe Barberini 
Marchese Bevilacqua di Bologna, 
Marchese Ricci di Macerata 
Generale Zucchi 

'ii

• • 

I > 
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Neil' affidare alla detta Commissione Governativa !av 
■ temporanea direzione dei pubblici affari, raccomandiamo 

che a Dio s'inalzino quotidiane e fervide preghiere per la 
umile Nostra Persona, e perchè sia resa la pace al mondo e 
specialmente al Nostro Stato e a Roma, ove sarà '■ sempre il 
Cuor Nostro, qualunque parte ci alberghi dell'Ovile'di 
Cristo. E Noi, come è debito del Supremo Sacerdozio, a 
tutti precedendo, devotissimamente invochiamola gran 
Madre di Miserteordia e Vergine Immacolata, ed i Santi 
Apostoli Pietro e Paolo, affinchò , come Noi. ardwtemente, 
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deSÌpitìiSraiè alldntnWattì dòlio Città di Roma, e do tnttq 
Io ia to ">; ïndîgnnzinne di DIO ONNIPOTENTE. 

Datum Coietaé die âfnovembris 1848. 
pwspAPxm 

i ^ 

Noi ci asterremo da qualunque riflessione su igtfàjto 
se non apocrifo, certamente incomprensibile docu 
ih qtiantòchè non avendolo veduto riportato dai gior 
mani ci sembra che questo silenzio sia il migli 

4 ' 

mento 

iviiìwaitfìiOAE Mosse Vii 
' * (Vedi L'Alm N." 391.) 

vm. 
.,., Il rapitlo avanzamento dell'esercito croato, la insurre

zione degli Slowat'ky» l' altitudine minacciosa dei Raitzi e dei 
Serbi nei campi di Berlusz e di S. Tornasi», il contegno più 
che sospetto dei Comandanti delle fortezze di Petenvatadino* 

* Ésseck e Arad, il tradimento dei. generali, ladefesBione di una 
parte delle truppe, la ritirata precipitosa'e Io scoraggimento 
del rimanente, avevano finalmente destati ì Ministri della 
mo'derósiòiie dai loro sonni beati, e li itveva fatti accorti del 
pericolo estremo che minacciava non pure l'autonomia, ma 
1' esistenza stessa della infelice Ungheria. 

Accortisi alfine, benché troppo tardi, come senza ener

giche misure^ senza e?}rmni riinediiiSew provvedimenti ec

cezionali e rivoliirivnarì, fosse impossibile dì salvare il paese 
della rovina e dalla perdizione assoluta; essi si presentano al 

.Parlamento, ed espostogli il vero stato delle cose, gli progon

gono dì decretare Jp leva in massa, ed..un* emissione di carta 
monetata per V impasto di 62 milioni di fiorini (moneta di 
convenzione). Il Parlamento annuisce alla proposta dei suoi 
Ministri; e Batthyany ed Esterhazy volano a Vienna per otte

nere la sanzione regale di questi Decreti. 
Ma i* Imperatore, volendo accrescere imbarazzi agli Un

garesiijaffinche ridotti agli estremi, fossero obbligati di gettar
glisi nelle braciai e di rimettere i propri destini alla sua di
screzione; ricusa apertamente di sanzionarli, e colpisce con 
'inesorabile ue(o gli atti del Parlamento. I Ministri avviliti, 
confusi e disperati ritornano a Pest,.portando seco finalmente 
la convinzione che tutti i iriali che sì aggravavano sul)' Un
gheria, erano stati da lunga mano preparati dal Gabinetto di 
Vienna, il quale voleva veramenteXuHima rovina del regno. 
. Allora l'agitaziene del Parlaoiento è al colmi?» e nella 
Capitale Io spavento del nemiro appressantCsSi, eia desolazione 
^er l'itif.imt; abbundonodrl Monarca, tengono sospesi e addo

lorallgli animi di tutti i cittadini. 
Una Deputazione di 100 membri del Parlamento è inviata 

a Vienna, per supplicare l'Imperatore di sarizionare i Decreti 
respinti, e di soccorrere \ Ungheria in tanta bisogna. Ma la 
Deputazione è appena ammessa alia presenza del Monarca ; 
e atcu.Ua « freddezza e con disdegno, ritorna in patria,senz? 
aver nulla ottenuto. ■ J ; 

Allora una sec(»nda Deputazione del Parlamento parte 
da Pest; non più diretta al Governo, ma al popolo austrìaco, 
onde implororne il soccorso fraterno, La Deputazione giuoge 
a Vienna. Marcia alla sua testa il vecchio Wesselenyi, il ve*
nerabile ciecu. Egli parla al popolo nelle piazzo, espone la mi" 
seraoda c^ndiz^nf: della sua patria, le stragi e le rapine dei 
barbari invasori, invoca tutte le simpatie, commuove colle 
suo parole gli animi più induriti; o chiede finalmente di es

sere ammesso coi suoi colleglli alla presenza della Dieta co

stituente, per presentarle un memoriale d&l Parlamento un* 
?$ìrese, per porgerle una preghiera, una supplica del popolo 
inaggiaro al popolo austriaco. 

; ;Ma la Dieta Costituente vitmn^, fedele al suo regola

mento organico, più the all' interesse dei suoi coni'itUuUoi, e 
MominUii fticor» #11» influenza della Camarilla, decide, dopo 
una tempestosa seduta» di non ammettere «Ha sua presenza 
la Deputazione ungaresiì. La Deputazione riparte, dopo avere 
indarno tenlato ogni prqv^, e puri? seco nell'anima la più 
profonda dispeirazione, 

Intanto il terrore e lo sgomento erano cresciuti nei Mag

igiari, eoH'avvicinarsi delle orde croate. Una.dçjmtazione porta 
jìl Palatino (arciduca di Stefano) T invito del Parlamento di 
Tecarsi al campo, per prendere il comando doir esercito mag

^iaro. Il dégno rampollo della Casa d'Absburgo, astretto a 
questo.ufficio da un articolo della Costituzione, adi'risce alle 
ìisttinae del Parlamento, gioirà di volere difrntoe il paest» fin

ché fli rimanga una goccia di sangue nelle vene, parte pel 
i 

caroli iti cortipagnia del Ministro detlq guerra M»tza;rtis ; ma 
foen ttostó ne fng^e vilmente, disertando il swoiposto e abbau" 
donando la Stato,, per porsi in sicuro a Vienna e dimettersi 
jdalta sua carica, 

7 

Allora iU Camarilla crede giunto il moimento di smasche

rarsi e di palesare al cospetio del mondo i suoi iniqui disegni. 
L'ìmperatort', dato bando ai riguardi, ifinalmonte sì pronun

zia in modo deciso e determb«lO'UnmiJmfesto;reale, direfeto 
agli Ungaresi, disvela il segreto di tante mene, di tanti rag

es 
« ■ ^ 
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giri, datante enormezze, fidoprate contro ^tìngheri|^]^e

d iahf^ st<wm#o di Jellachich è deisti^ iioati. ^ 
xieNsoncessiófci accordate nel marzo, «Hiifô t̂rappate dalla 

violffitó! s#o dichiarate nuJIéf gli atti^etÉnìstero e del 
Parlaitï^io illegali; la pace è imposta alle pkrti belligeranti; 
la pWmmatjca sanzióne fatta base di quaiat((j[ue accondo pa

cifico, Il coftte Lamberg è imiato in UnjjWm In qualità di 
Commissario seraordiftario, per prendre l( Éomahdo di lutftì 
le tiUpjjfi ubgâresi erpAificare il regie, \ 

A questo aiinunzio V indignazione degl'ungaresi giunge 
ni suo colino, il Parlamento freine, il popolo chiede e minac

cia vendetta, fn questo ftùnto Lambeì'g giunge a Pest e vi é 
massacrato fra gli sdegni e le imprecazioni di una moltitu

dine infuriatagli Ministro Batthyany riceve al campo la 
nuova della uccisione di Lamberg, l'ordine imperiale di pro

rogare il Parlamento fino al Dicembre, ed il decreto mediante 
SI quale il Barone Viyt è nominato del Monarca a surrogarlo 
nella composizione d' un nuovo Ministero. A questi diversi 
annunzi, il Ministro della moderazione, Y uomo delle mezze 
misure,il pusUiauìme fabbricatore di paure; si confonde, si 
spaventa, non sa più dove dare nel capo; conclude col Bano, 
(giunto alla distanza di ? miglia dalla Capitale) un armi" 
stizio di 48 ore, e corre a Vienna per fare atto di sommisr 
sione al clementissimn Imperatore. 

Ma i calcoli della Camarilla falliscono, e 1* Ungheria 
non piega tutto che colpita da tante calamità. Evvi ancora 
uh nomo in Ungheria, un sommo eiltadino, un ingegno emi

nente, un odore respirante tutto amor patrio, una volontà 
ferrea ed inflessibile; e finché quest'uomo vive e respira, 
I' Ungheria può sfidare arditamente tutte le arti è le armi 
del suoi nemici. 

! ; Ì  , •t.' ■ - n . , - , . • i , ' o ' - ^ rt -.< '■■ , j . J . 
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Jfttppmwtanti la Francia e l'Inghilterm nelle çon/èrense 
sugli affari 4' Italia. 

SICNQRI. 
ïn sud' aprirsi delle vostre Conferenze intorno ai modi 

di provvedere airmail che affliggono l'Italia, concodetì?, si
gnori, al!' Associazione Nazionale Itiilìnna dì rivolgervi alcune 
par*de nei limiti e sulle probabili coiascgufflze de'vostrl sforzi. 
In una questione ^rave com'è quella d' un popolo oppressa 
sorto a contriisto co'suoi oppressori, voi non sarete inai sor 
yerchiatiìente illuminati e gtiurdìnghi. La responsabilità che 
pesa su voi è grande quanto il bene che ogni vostra parola 
può fare. 

^ tanto più grave è 1' obbligo vostro, Q Sigoorj, quanto 
più fa vostra missmwi è assunta spontanea ed iniziatrice ; 
però che voi non l'avete dall'Italia, ma solamente dalle 
intenzioni benevoli de'vostri Governi. Quei fra i nostri con
cittadini che, sia ip qualità d'Inviati del Governo Provvi
sofio Lombardo, sia come rappresentanti la Guardia Nazio
nale o qualsivoglia altro elemento ragguardevole dello Stato, 
si rivolsero pochi mesi addietro alla Francia, larichìede
vann, non di Cmfiwmset ina d'intervento. La mediazione 
intorno alla quale Voi ora State i*dopr̂ »do?vi, non era al
lora in vocata né presentita, 

Non parve alla Francia di dover sostenere coH'armiuoa 
Nazionalità provata da una insurrezione concorde, e al cui 
successo non s'attraversarono se non cagioni estranee alla 
vioiontà de' popoli insorti. E imi wm.è'bbiamo qui giudicare 
i motivi di siiftiU ijeterminazione ,o la sa^ge^za della poli* 
tica csteniii francese; ne abbiamo diritto o desiderio di mo* 
ver lagnanza intorno al subito mutamento delle intenzioni. 
Ma ci corre debito verso il paese pet quale da molti anni 
lottiamo, di dichiararvi, o Signori, quali siano h intenziom 
dei più fra'suoi cittadini La questiono Ph& vi sta innanzi 
none infatti lombarda: èItaliana. 

Le intenzioni degli Italiani, o signori, sommano a queste; 
(/«erra all' A as tria e, Sovranità Nazionale. 

Noi siarqo, o Signori, e la vostra esperienza devu far
•yette accorti, un Popojoin Riv^Iuwoue. ^èq^staHiv«U(ziftne 
s'arresterà, ehec^hè si faccia, prima d' av,er r ^ g ' » ^ l'in^ 
tento. 

E quest'intento, Signori, è per essenza sua Nazionale. 
Noi dolbiamo risolvere un problema di Nazionalità. I tempi 
antiveduti da Napoleone e da tutti i nostri GraadiJimpnte, 
suso mr'mfttufi: Y itjaLia vuol formare mfr sola famiglia; 
vuol essere. Il nostro è un popolo che, rotto un sonno d'ol
tre a tre secoìi, cerca espressione alla sua vita collettiva, 
e 1' avrà. 

Stìtto qmd forma ? $m noi isappiamo; e qtialonqiTe cosa 
potesse or dirsi non sareblie che antiveggeqza individ^a,^ 
Ma sappiamo noi tutti che nessuna forma sarà legìttima o 
possibile so non a questi patti; emancipazione Qssoluta del 
territorio/e Ubera rmnìfhtazione della volontà flasùmale 
legalrhenta verìfioata. Le wisim Alipi p il nostra ìsuffr.agio :, 
non più, ma non meno. 

Esclusione dell'Austria dal suolo Italiano e libera espres
sione della Sovranità Nàzionile, la prima come pegno d'In
dipendenza, la seconda come pegno di Libertà; questo, o 
Sjgwi, è il volere dtìll nnÌPO Partito eh' esista fra noi x il 
PARTITO NAZÌONAÌÌR; quei che vi tenessero diverso lingua|gio 
non rappresenterebbero che fasioni. 

Ogai aggiustamento territoriale che tradisse o limi*' 
tasse k iprima di quelle due icondiziionv —> ogni aggiusta
mento politico che violasse o trascurasse la seconda — cac

cererò Jniiqua, anziché un, gehnet di pace, urta nuova se
« § ^ ; d i discordia e di guerra iti seno a! paese. Quanti 
h8fl%vinnima italiana si sCringerébberoa noi, o Signori, per 
prestare, dapprima collii parola, poi appena si potesse, 
cfil}*($era. 

ttièste cose noi dovevamo dirvi, b Signori. Se a voi 
gjovfliVnei lavoro di sviluppo Nazionale che Dio ci comanda, 
prfeatatfei aiuto; so dal vostro cuore e doli intelletto poteto 
att inge s prò dell'Italia ispirazioni che non contrastino 
a|)t i^e del secolo,' ai nostri bisogni, alla nostra fede nel
l'avvenire;'Dio b.nedic* t'opera vostra! Noi vi saremo 
riconoscenti, non solamente come Itòliani, ma come Uomini, 
però che avrete dato ali Europa un pegno di quella Conui
nione di Popoli, che Y Epoca nostra rivelerà e eh' è religione 
alle Naziunì sórgenti 

Ma se, sviati in altri concerti e guidati do tradizioni po
litiche che non son nostre, voi non credete poterci dar mano 
a raggiungere il doppio intento che v'abbiamo indicato, la. 
sciateci S'di, o Signori : soli cominciamolo il nostro lavoro di 
redenzione; soli sapremo compirlo. Privi d'un sostegno sena 
alcun dubbio prezioso, e pel quale sì scemerebbero di molto 
i'sagrificii della nostra Patria, noi avremo pur sempre, a for
tificarci sulla via pprjglinsa, Dio, la costìienza del nostro Di
ritto immortalo, e ali affetti di quanti amano, combattono e 
sperano per la Causa della Libertà Umana e del Mondo che 
soffre. 

Accogliete, o Signori, i nostri distinti Saluti. 
30 Novembre 1848. Dalla Svizzera 

Per 1' Associazione Nazionale Italiana 
_ Gius. MAÉZWI —» Presidente. 

LIZABE BUFFONI — Segretario. 

i n 

Ci affrettiamo di pubblicare il Programma del Nuovo 
Ministero Austriaco, riservandoci di esaminare questo impor

tantissimo docnmenlo nel prossimo Numero de) nostro 
Giornale. 

de l Nuovo l l l u i s t c r o Ans*ritteo 
, letto nella Seduta della Dieta in Kremsier 

DiPlro In eonvorn/fone di Sim Mansla, la dlela CostlLupnfe 0l A 
nulrMinlla per piosegulre le sne disciis^ioni inlorm» alla CoMP 
luzlonp. ' . * ] ■ 

Quando la fldii^'a doir.Imp^ratorp ri chiamava net rnnsiali do'la 
Corona, noi non rìismnnacemmo la dlfflonllft dpll'assnrilo, r Impor
(angfi rfpl/a rBenittìMblUtà e vvrsQ lì Trono e verm II popolo. Vi sono 
plnntm del passfiio da risanaro, irnhara?;/! fini momonto da rimuo
vere, havvl n edificare un nuovo ordino di rose pel profisimo avve
nire. $.t\ M>M(en*A di n» rollo operare pel licne dolio Siato o dol po
polo, o per la liberta; la fldupfa nul voslro concorso alla Rrnnd'opero, 
ci mossero a safirrillrarc personali rignarcll all' amoro della patria, ed 
a seguire I' appello del Monarca, 

Noi assumiamo l'apimlnisira/jone del Governo dalle mani til Sua 
Maestà e no assumiamo in pari lempo la responsabili^.' fïrmomeHlu 
rlsotull, sì̂  di tener lonlana ogni influenza incnslilu/.lonnle , ma an
cha di non permanere usurpazione veruna sul potere esçculivo. 

Uniti iielìe massime, le'parole e gli adi dì ciascun di noi, saranno 
l'espressione della politica di tulio 11 Mìnislero. 

Npil vogliamola ipenarclili» eofllitu^lonaio sinrerarnonio e sen â 
riserva. Vogliamo qqnala forma di governo, di cui l'essenza ricono
sciamo slabillla ed assicurala nel comune, pgereUio del patere legi
slalivo pep mezìzo del Monarca e del cprpo dp) rnppresçnlanJJ IÌPU 
¥ Austria, ~ la vogliamo fondala sulla parila del (ilritlo e sul libero 
sviluppo di lu Ila le nazlonaHuV, come sull'eguaglianza di lulll 1 cit
tadini dinanzi affa Jegge; ffuarenl(4fl dafla puhïjjîcilâ in (ulti ( 
rami dell' animinlslra/Jone dolio Sialo; consolidala dalle PberlA coimi
pall., e dalla libera gçsllone delle Provincie In tulli gli afTarl In
tel Di, uniflcatà dal vincoli comuni di un forte poterò centrale. 

Speriamo, di potere al più prtjslo possjpUe, sottoporre alla san
zione di Sua Maesià t'lmperaloje, il risultalo delle voslre dìsous
slohl. 

H Ministero W .rar4 prìcmura di l.ni rod turo neirammlpistrazlone 
le riforme ricliiesfe dai bNognl del lempo, e di ordinare lì nflces

' sarf provvedimenll, fino a che Pieno state adottale nella via legisla
tiva slahill djspnslzfont 

Duplico sarà in ciò fare il nostro sropo : il pieno mantenimento 
della libertà assicurata al popoli dell* Austria , ò la guarentigia dolio 
condizioni , seiiza eoi la llberlà non può esistere. È nostro poimlero 
di adoperar';! gorlamento ed energicamerilo iicclocchè qqesla divenli 
viva verilà, ed acciocchò lo sue condizioni abbiano complmenlo. 

11 Ministero no» yuole rlm.itjefe addietro oogM titani osilo con* 
seguire liber;ili 9 popolari Islituziopl, e tiene 9nzJ dover suy di porsi 
alla testa di quel movimento. 

La popoli.utontì della «ampognn , tostò appena affi aurata dai 
pesi tondiarll » aspelta cpn im.pa7.iiHua una H'gge che siabillsca 

, la misura 0 II modo dell' Indennlswulone , del pari elio la quota 
a sopporlarsi da essa , da misurarsi dietro I principi! dell'equilâ. 

M liberie comunale i} Il .fonditmonlo di uno Sialo libero; è quindi 
blsoano urgonlo che una leggo comunale liberale assicuri ni Comuni 
la deliberazione ed amministrazione Indipendente entro I confini trac
piai! con riguardo albene miiversaU'. 

Qual necessaria ed incontestabile ennseguenza dell'Httcancazloa* 
delle comuni, rlcliledesl di sempuncaro 1* ammlnlslra/ione dello 
Slato ed un regolamento dulie autorità consonianeo fti bisogni de! 
tempo. * 

Intorno a questi û«geUI, come inlorno alla riforma dell'amml
nlsiiazlono della aiuRlfeia nello spirito costituzionale, ttHn.lslllozlono 
di Iflbuuall mg\ in sosiiiuzlope del irihunali palrlmonlalt 0 corou
uall , ed alla cumpiela separazione dell' ammlnlstrazlono politica da 
quella deHa giusHzIa, vi verranno predatali i relativi progelIi;com.e 
purcondy provpniru gli abusi della stampa per mezzo di misure re
pressive , non che per regolare il dlrlllo di associazione sopra basi 
compatibili cogli scopi dello Sialo, ed istlluire la Guardia Nazto* 
nate. Ed appunlp perchè il Mlnisteio fa sua la capsa didla lihcrlà, 
riguarda siepume un sacro dovere 11 rlstabllimeulo di un ordino 
legale. . 

Il Ministero si ripromolle la dovuta flUiva copperaxlqne ai 
(Ulte le autorità. Sarà sua spedai cura di rafforzare nel modo più 
energico nel!' esercizio delle .loro incombenze d' offlcio, gli organi 
del governo si nel centro della monarchia , eomp nelle P« 

vlncio. 
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la fojizft (Jell' aïft»f côMroiUft»ifi?àifttt^4l^^ a « # f t ^ a » f ó r ^ t ó * M * W 
pilalo e Residenza; In liiiUdtIfb.dlèaMflF.ciMW # 0 | T ^ Ì I i . ^ r ^ p # , i | P 
goû  le (Maghe flqiflste, Sajà mm '̂IÇQltâ W ^ $ tqvgffilJu 

ganarlo ,, di reslllult yiennft, lì cuore d# | ' imttfro, '.ella sga 6 j | p l â r a 
piosperità, e provvedere In niodô che , non appena ' b ; ; # | # ^ 
ntno te clrcoslapze, sia posto lina âlii) slâtp ectìezìonalèMtìipòM(ivl 
dalla necessità^' *''■ ' "■ ''' i " ■'■" :^' : 

In llalia II nostro* gtortoSo esertjlto triotìfò dello spergiuro'e del 
tradimento, o lo anKobe virhV dell'^itmat^ AB«lrUicat il fraràllsyole ( 
accordo di lutto le razze, la valorosa nbnogazlone per ti» consê vaiStPbe ■ 
dell'onovQ, dellti glor^; 0 dclliv $m&Qm <)eiPAusiriafl, riiuiî|ero In 
tulio U (oro spïond»,re, &à$fì deve sU^vi auc^tt in armi per UUetat̂  
rinlegrità dell'Impero, * , , 

Neil' unióne or^an/ça coir Austria còsMuzioiitile*'il Itegnt» to«i; 
hanioVeneta, dopo Ja çpn^nsiçno ftelltv p^c^j troverà 1̂  più sicura 
guarentigia p«i FiwHlciOmrttUa AtlliV »ua Hn*itmfllli*. ic&nsigKerl re
fpoiiiiblii della Coiona slarnnno fermi 9111 tei reno dçl îQÛ U* ^S31 

sperano vMfi fra non moUpançhp II ipopoip ttaKan^^pctrÀ Jll W"» ^0
slituzlouc, che dee riunire in una piena eguaglianza di diritti lo dlity
renli nizze delfa monarchia. 

Fu la violazione di questo primo dirNlo delle nazioni, che acceso 
In guerra civile In Ungheria. I popoli offe si ne' loro InalienattUi di . 
riiu si soHcvarppo ivi ÇOUMO HO parato^/otov'ha per ulUtiM) fine la 
rovina dell'Austria b la sepaiazlono da e»»a. Non é nwBin guerra 
dlrctla coniro la liberty, ma belisi contro coloro che ne 1| vógtìono 
privare. Il mantenimeiìlo di una inqnarélì^ unita , nx\H plî  st1"̂ 1!̂  
unione con noi , la rleognizloho. e ggarénligia delia loro iiAzfqmilllà, 
«jno V oggollo du* l'orosrofzl. p Miuisierp li appoggerà' con lulil I 
mez?l.«'ì>e seno a,sua disposizione. K giacché pur troppo fu tcnlala 
senzrt frnllo ouni Via di Cónciliiizlórie, sarà colla fòrza dell'armi 
comballulo il dominio di terrore di qn oolpêvol© partilo, o ristabilita 
la pace ioienm. ; . 

Miei signori! Iti grande opera, che di concerto coi popoli e'In. 
com be, ò Io sinblUmenlo. (Ji%n niiovo vioçoïocUe stringa lutili paesi 
e tulle le razzò dèlia Monarchia In un solo grande Sialo. 

Questo punlo di Visio addila al tempo slesso la via che.Il Mt
nislero sarà per segnlre. nella qnesHonegeritiahlca. Non è nello 
dmembramonlp G nell'Indebolimento della mònarohla. che slft ripo
sta la grandezza o la forza della Germania. La sussistenza doli'Au. 
Siria in un' imi là di Slato, è un bisogno* nonché germanico, euro
peo, IPeoeipII # auPsM» ,cft(}VÌtì?!W'M»,eM.t^PS} »ylWri!lir fvMqppo 
del noti ancor compluìo processò'dì riforma.' Sòl quando 1* Austria 
ringiovanita e la ringiovitulla Germania sarai) pervenute a nuove e 
solide forme . sr potranno stabilire polillcamenle i reciproci lororap
porli. Fino allora coalinuerà"!' Ausilia a cmoplere fcdelmenle 1 suol. 
doveri di confodeiala. 

In tulli i rapporti esterni dell'impero, sapremo noi tutelare gì'In
icressi e la dWultà dell'Aualria, e non ammelteremo nessuna cor
rullrice Influenza dall'eslet'o sulla Indipendente costituzione de'nostri 
interni rupporli. 

Qnesli sono i principi fondamenlall della npstra politica. Li ab
biamo esposti con' IsehleUa franchezza, perché laddove non havvl ve
rità, non v'ha fìduota, poiché latìducla è la prima condiziono di una 
prospera cooperaziono fra 11 Governo e là Dleift. • 

La Democfalie pacifique pubblica Ja seguente lettera 
àireltali da R, Ricciardi, in proposito dell' Articolo con

leniHo in quel giornale ,*e da noi pubblicalo noi pumçro 
di ieri. 

lo non posso abbaslanzfi copgralulormi col voslro giornale 
por essere sialo preponilo" Il solò che abbia consideralo sollo 11 
suo vero punlo di vista'gli Imporlanll aVvenlmen1! di Roma. Egli A 
per verità doloroso che, in uh paese democrallco, o dopo Irò rivolu
zioni fiUle a nome del popolo, debba*! proles'are contro il linguag
gio (piasi unanime della stampa In favor del popolo! Ma «16 non è 
tulio, poiché sombra che Y Assemblea Nazionale e II.governo vogliano 
essi pure prender parte conlro il diritto popolare. Ed Inverò, chê cosa 
mai é neeadulo In Roma che dia loro il dlrlllo di mischiarsi nel no

■ i . 

stri affari? li prlmieramenlo conoscono essi bene le cause della rivo
lezione romana? Conoscono essi gli sforzi lungamcnto falli dal par
tilo liberale per vincere 1'ostinìizlone di Vlo IX, e rfcondnrlo Iq 
quella via, per la quale era sembralo s'incamminasse con orgoglio net 
primi giorni del sno regno ? Non fu che dopo aver (untalo ogni 
mezzo di conciliazione, non fu che dopo aver vedulo adoltare aper
lamenlo da Pio IX una poHIica uffalto op:;osla alio spirito nazionale 
politica di cui il Sig. Russi ebbe la sventura di farsi 1* I^trumenio, 
die i liberali si decisero a ricorrere all' Ihsurrezlone. lìll'è senza 
dubbio cupa ben dolorosa che i' indigmizfoue popolare abbia romin
rlalo a manifestarsi con un delitto. Ma oltre che questo delitto non 
fu prbmerillutn, é questo II solò eccesso che abbiasi a deplorare. A 
elfi sì aggiunga che la persona di Pio IX, e il suo carullero di capo 
d''lla Chiatta sono siali cosfanìemente MspeffnK, e che nemmeno si à 
pnrlîilo di rilirarli il suo poter temporale. Nondimeno s* Inviano Iruppe 
francesi a Clvilavecchia! 

Ulcosi per proleggere il Papa; ma conlro chi? Per qualunque 
lalo vogliasi riguardarla, quesla risoluzione del gomrio francese non 
pelrà produrrò in Malia che un cattivissimo ofletto, e sòpraltulto In 
un momenlo In cui Radelsky comprime e saccheggia impunemente 1 
palriotti della Lombardia! Sembrerà tnoHro muliq strano agli llh
liflnl, ch(> hi Francia pretenda di mostrarsi piò eattoHoA di essi; ma 
indipendenlemenie da tali considerazioni, basin esaminare le conse
guenze necessarie degli avvonlmonli di Roma per dover temere 
lutto ciò che potrebbe sviarli dal loro corso nalurale. A che 
tende ora Y Malia? prlmlcramonlG all'indipendenza, quindi »]Y u..iià 
nazionale, (lualtnenlo a una libertà alquanto più Inla ili quella per la 
'inule merranleggiarono fino ni presente I suoi principi. Ora è que
8lft il Irlpllco scopo propostosi dalla rivoluzione romana; e bnsla 
11 solo fallo ch'essa abbia avolo luogo nella fulura Capilnle delMlalia, 
perchè II conlroeolpo si Taccia sentirò Immancabilmente da un capo 
all' altro della penisola. Sarebbe forse ciò. che Y Assemblea nazio
ïiî'Ieprelende impedirò, malgrado il suo doppio volo a proposito dol
l'Hnlla, e la sua alta missione verso 1 popoli9 

Parici 29 Novembre 1848, 
G. Ri ce unni . 

Al PARLAMENTI 
EM ai circoli Sialiani 

L'Italia nonebbe mai come oggi )f'bisogno di unione, non 
ebbe nuii come.uggì ta «aoessilà di flSSftce Uberami'ote e forîemente 
■«overnalo. (nme/zo jal diïordinq d gli Stall, a f run lo della Lombar
'^a clvo piango e piove sangue, in faccia atlfi .in^gnunima Venezia 
«tip sopporta ogni aniìuslifi, ai cospetlo dell'opinar vario del popoli, 
dello divisioni fra i Governi, dell'egoismo di alcuni e della perlina
■«tadi Hllrl n non adoperarsi nella guarrn dell'indipendenza, l'Italia 
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■$$ anoiitn litdianacper^lçpord }>%% p r e p c i e ^ f ^ n e r o N v É ^ 1 , ol" ■ 
tenere un.i pacf bpo'rqfu. Kssò perciò si rivolge a libiti I CircoJI; lla
tàiìtìrU a(nhchO;tp^^ii>ldaho al'^ójlohi la necessità deità diïsîlfûènte, : 

* . .• i 

a lolU i Parlnmonli penvhè ooiiiiuoïuio i governi « siuizionwlii e a ^ 

nome del Principi che sono col.Popolo. , ; 
L* Ruropa ci guarda, 1T Austria ribadisco le niwtrfe cAlélitit'SÌnho ? 

duotiuiì tì,iiHl por e.^i:re> foMI ; tulte le nnslrc ynvl proclinqi'ial'unica ' 
.vl/i .çtw. pmò. co^urrQ «ittli «WNIÔL .Ifl Hm tfffltf.ty, ÇjtîK^WfUfl f 

^ Bologna i l>i«embi'o l»*» ; vi ■<; ^ \ 
PeldirooloNii^^nalo Bologne^ « 

> Lit Commissione nedattrice ; 

Ŝ  Bxnm wïhMm tr'>$+ CSK^WA  ^ f I«,O>ANTI

Il Segmario Qnorurfa 
'■' ' ' F. YiXùh
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Possiamo per la seconda volta smentire là no

tizia $ una supposta tegai fra la Francia, e ilPiemonte 
9 Napoli, ripetutata dal Conciliatore di jeri. 

- - ■ ' 

Il Ministero Piemontese ba dato la sua dimissione 
in massa. 

NOTWÙi; CT&MAjtiE 
i -

MILANO—~$ Die. (Corr. Mire.):

Nella nostra città in questi ultimi giorni vedesi 'qualche 
persona di più di conoscenza. Ma la è pure una gran melan

conia, ai discorsi dei tristi avvenimenti che continuamente o 
veri o falsi si vanno fra noi spargendo, vntìhò alternandosi 
quelli pur troppo veri di sempre iiuove contribuzióni. Già 
Elia sa^rà che venne ora ordinata un'impòsta di 36 milioni 
di lire austriache suH'cstimo divisibile sui soi primi mesi del 
venturo anno sul Regno L. V. da versarsi nella cassa mili

tare al titolo di provvedere alle sussistenze dell'armata, e 
ciò gifts' intende oltre egli 8 centesimi già pagati in questi 
ultimi mesi e senza danno della solita imposta prediale. Alla 
Provìncia di Milano mediante il riparto fatto da Montecuceoli 
dell'imposta suddetta dei 36 milioni, toccano L. 4,500,000 
circa, e la sola cittò di JlilatiQ dovrà pagare circa L. 200,000 
al mese, , ■ ■ v 

MANTOVA ^ 3 0 Nov,: 
L'Arciduca Ranieri co'suoi Bgli è giunto in questa Città; 

dicesi che debba arrivare fra paco anche Radetzky con un 
grosso corpo di ti lippe. Pare cbfi si debba tenere qui un con

gresso di Arciduchi, Principi e Generali Austriaci per trat

tare degli affari d'Italia. Moltissimi arresti sonosi falli; il ri

gore che si usa da qualche tempo, è straordinario; a pochis

sime persone è concesso di sortire dalla Città. 
TOUIHO — 4Dicembre. 

: Setîantatrp Deputati ministeriali hanno pubhiicjBto una 
diphiarav&ione opponcndoìja a quella dell'opposizione, IsoscrU
tori sono quasi tutti ioipie^ati e per la maggior parte con 
grossi stipendi. 

TRIESTE 2 die. (Pssçn firn}* A l o n o r e d i d i s P a c 

do dell' l. R. Ministero dt'U' Interno in dat^ 25 m. p. p. 
n. 4 il Ministero ha determinato di affidare 1$ direzione del 
Governo e della Provincia del Lj toro le anstroillirico a S. E, 
il Comandante militare Conte Gyolai , e di aggiungergli per 
il trattainçuto degli affari goveruytivi sotto |a di lui direzûw 
ne, il £ià Capitano del cìrcolo di lìruck sulla Mnr il conte 
Ilcrberstein, , . 

li finora Governatore del Littorale Algravio di Salm fu 
chiamato a recarsi nella residenza del.Sovrano per l'ulterior 
sua dcslinazione, 

PERUGIA — 4 Dip, ascrivono : 
La città fu ieri immersa nel lutto per 1' avvenuta 

morte del professore Gio. Ball. Vermiglioli ; esso era un 
distinto sccoziatu, amante del vero, p molto prgpjfnso.per la 
causa italiana. 

wi ' 

lUHTA $ Die.— Ci scrivami 
Questa notte è partita fa Deputazione delle Camere 

e del Municipio, per invitare il Papa a tornare, non so però 
se sarà ricevuta. 

AfiivU9ve.e<.\hi.n sono giunti stanotte 45,00 ir&otìiìsì ; sì 
djeche yogliann sbnrciirfi, e che sono segniti d.a molti alt,ri. 

—Nella seduta del 4 cor. il M ami ani ^U» Ênhuoa disse 
che egli accettava il mandata efre il .popolo, ep^r esso, la Ca

mera gli aflidava ablvnehè la dijfieoiltà de' ter^pi fosse t^le che 
Ip .pochetti delle sue for?? nop gli ipotrebb^ro permi^ttere di 
rbn^nwsi âl Ministero, .temendo che gli ostacoli che gli oppone 
la forza morale del fuggitivo Pontefice mnfaceiasomigliare 
troppo il Ministero domano ad mi agonia, e la sua azione 
atl una canfmua impoUnsa. 

Al jVJ.a.miy.ni ha risposto fta j più fragorosi 9pfl!tm$i M 
SmoparU con queste c$:We e geq^erose parole: 

f j 

agonìa: .ff'wiifcfftft «MM^f t^*^ è^W%feÌ«1J' W^^iJtf 
'iyti Y aniftio^ vostrô Ufliî flfl.jft f̂ljmc0t, RispeltfemA^) tì^^0 

à(iMiiïiï[W vetf*Jt,o;vma>i proeiami la vrirà CòsttetiB^ 
.- ■■ : . ri. : •i 

'U 
1'  • ■'. V 

V *..; ;§ tempodi ̂ niçlàhjàrt ta^%rnnîtà complessiva ĵel pò

. p<)lo l^liao^ ^spctt^mp^ 
«vçomuaq.ye 41 fettoni inMUpyrflniO.^^igc. di ogni^o^tr^ 
quistione sia la COSTITUENTE aperta nel libero Campldoglioi 
Pròciamrtteìa subito con Y appòggio d'ella Ûflttîëra ocoii l'ap

poggioidei Pòpolo, che cori la sìia dignità ha Sapjtosventare 
je pepfidif (|ei tristi,./Sj scelgano i dçputatf, ina con suiïfyjjjo 
uoiversHle. tutto ciò, o ministri v' wpedirA r^gwia; ftijjfj
ment i noi sa r emo cadaver i » 

Quindi si lesse una Iet terà M sig. Lunat i Ministi*o delle 
Pfqanze, cçm la quale annunz iava il suo r i t i r o d a i Mihisferò? 

-■ ■ ■ [ -*
 J ■ • i . ' •- , . •> " ' • ■ • : i 

Le Comndssiòni contimiano a sedare in pcrmaneniai "' 

Ieri è partita di qua una .Intt̂ RS; batteva dj frampagaa 
Con 8 squadroni di cavalleria. Quostrt mattina fu dirètta per 
i confini pontifieiì. E meraviglioso vedere questi soldati, chô 
ci hanno carcerato per aver gridato gli evviva, Piò IX, ora 
vpiliório combattere "per sostenere Pio ÏX I 

Djces? cho il,Papa, parljr^ppr l« Fri^pçia: Avignone l'air 
lende. Ora però non siamo a' tempi di Filippo UJklIa, Alìrira 
soltp un principe assoluto in Europa 1' assolatisnau trionfò ; 
ora sótto la democrazia ti popolo otterrà il trionfo. Mi auguro 
Che un tal àkesi fosse vero. , 

Al momento mi vien riferito un* incidente'cùHbso nel 
momento della benedizione piintifìcale a Gaeta. 11 popolo gridò 
viva Pio IX per molte volte, quando la truppa id'egdotff'ripetè 
viva ìlKe: Upòjtalò ripigliò i suoi evviva, e si fn prossimo 
a venire alle mani. v ' i i 

' ■ L  i 

\ ' i 
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PARIGI i i rSS" — 29 Nov. (Ere Nouv): '. r  ,■„■ nn^ 
L'j»Itro jari. sorse un nuovo randidato allo Rr^^i^^a 

della Repubblica. Egli è M. Lamennpiscbe isoG^l^ìi^que(li 
.{Leila montagna si sformano oggi di riunire in lui POlM^oy 
di IL Raspdil e LedruRollin. •■.■J.  .><4i ■:'■

— 11 generale Pelissier è nominato deDnitivatìxmUi ea

mandante superiore della provincia d'Orano, U. 
m l\ì Sflgiiito flel decreta retatilo airebolizlone; della 

schiavitù la polizia d'Oranoha riavuto l'ordine di farilrHfìlp 
(Ugli sçhjnyj neri che si trovano nella comune d'Orano, 1} com

jnissprio del seeondo circondario al villaggiode'negii è (uctwip 
coto di prenderfl tutti i nomi di questi infelici, 

TT̂  Secondo molti n dice, M, Mole avrebbe sostenuta La 
candidatura di M, C/ìvai«in,ac cpntrpM. Thiers in,unasptlMt^ 
ugsM burrascosa nella via pojitiers. 

: ^ Uni! generale corrispondenza ?!nnun7àa tbe'lfl wWp 
di Luigi Filippo mm gli permeitPrà dj più oltre dimorar^ '\$ 
Inghilterra. /\m]rà a passare .l'jnvfrno a Ngpi ' l 'Mla^ua^ ; 

• : -, 
ri > 
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P A R I G I 30 Novembre. (Cónisp. straord.) ; ^ 
ASSEMBLE v NAZIONALE 

■? 

\ir.*1 
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Seduta del 30 Novembre. ^ , ^ ^ ^ ^ 
)I sig. Udrt^omn ÌBiifl tribuna. ̂  Cittadini,, là jftjijj 

di Romf1 « tranquilU ojigidj. Questa tranquillity e'fa facile a 
prevedersi secondo i dispacci dell' ambasciatore* franeesè'1fi 
Roma. Avete letti questi dispacci nei giornali. Essrconstàlariò 
chi' i primi colpi di fucile ■■vennero dagli Svizzeri. Allora, sol
tanto inlcrvcnne la Guardia Civica, ed il popolo ad ess^iuiito 
dichiarò <be non.deporrrbh^ le iĵ mi scn^a jl chiestaçambiar 
m,ento di Ministero/ Voi riconoscerete in quel fat.tp ben altra 
cosa chiMina sommossa. 

L' ambasciatore scrive che aspettava gli avvéniménti p*r 
prendere una risoluzione. Eppure il Governo non aspettò; e 
decretò la spedizione di cui ci ha parhito. Io dico che questa^ 
^ ymi j'isoluzlone grave. Riflettete che una misura che SÌ 
rigUHrdò come conservativa? puòdivenirje invece pericolosa pel 
popolo, e provocatrice in fyceja .all' Europa (0/1/ ,0/1 /), L^ 
rivoluzione ebbe luogo afie giida — fuori lo stranieroì—'è 
come straniero fu percosso il sig. Rossi — si gridò.abbasso 
gli SviGseri. « ed in simili circostanze Voi a Roma moi
strale le divise francesi? ,■;>,?] 

I francesi voi li geliate come s^anieri fta il i'flp^ «^ 
il popolo! Arriveranno n Roma in mezzo a (uiUe pericoli, se, 
vi arriveranno. Vd destale 1' odio dei Romani conlro le' nò
stra (ruppe! Avete f.irse co^^Jt^o elianto ji nunzio del' Papa 
residente a Parigi? iNe sospetto assai. Permettetemi di cercare 
sotto il velo delle parole 4 veri motivi della spedizione. Vi dis
sero che si'tratta d'intervenire in favor dei Pontefice/ capo 
della Chiesa! Vi dimostrerò ohe non è vero. Non si tratta 
che di un Principe temporale — L'impression^ prodotta 
sui Ministri dalla notizia della morte diRossi, la produsse forso 
egoalein essi la morte di Roberto fthm?(applausi a sinistra), 

II Ministro Rossi yi ç <Junqi)e più caro di Roberto 
Rlum democratico? Jìvìdt'ntementé il voslro operato fu tutto 
politico. 3500 u Roma! senza farli appioggiwre da ■■tin al
tra spedizione, tëvidente'mente voi siete d* accordo ■coli'Au
stria. Ma prima dì gittarvi in simile spedizione d.ovevata 

' t 

* 
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Wonsultape P Assembla. Mi permetterete di ricordarvi qtietld 
che mete: f Uttunìento dell' Jssemblea (Rumori); niente 
di più. Ebbene ecco che voi compromettete la forza 6 la 
dignità della Francia senza avere interrogato La sua Rap
presentanza, . ,v v 

M* di kwtalambçrt* io ringrazio il governo dell'inizia
tiva che ba preso in quest'affare, lo non credo punto che il nodo 
della quistione sia a Alitano. La quistione è a Ruma: eliti non 
è Italiana, e questione cattolica che interessa 200 milioni 
d' «omini. . 

M, Edgard Quinet. Io temo che il governo abbia gettato la 
Repubblica m mezzo u pericoli che non ha bene considerati. 
Io approvo il soccorso al Pontefice: ma dico che é difficile il 
distinguere il Principe dui Pontefice, Temo che questa prema
tura spedizione non indebolisca lo spirito di affrancamento 
nella Penisola. 

Penso che le difficoltà per l'indipendenza d'Italia si tro
vino nei poteri che La dominano e la dividono. U Papa é;uno 
di questi ostacoli. Ë un agire inconseguente quello di volere 
la libertà italiana e il dominio de'suoi piccoli tiranni. 

Comprimere la rivoluzione Italiana è guastare nel suo 
principio la nazionalità Italiana. 

M, Dupin. Felicito il governo per il soccorso al Ponte

fice, '  ■ ' : . 
JJ/ . Favre. Io disapprovo Y operato, del governo e affer

mo che questo soccorso complicherà la quistione italiana. 
Dico che il governo non poteva iniziare una guerra, o darvi 
cagione senza consultare l'assemblea: ciò* fu un attentato 
alla nazionalità Italiana. 

Il .'Minisirò dell' interno risponde a Iff. Favre. 
( Continua ia Discussione) 

— li giorno 29 il Governo francese ricevette da Londra 
dispacci del Governo Inglese, riguardanti le cuse di Roma. 

LUGANO — 30 INov. («^u66.j : 
La bassezza è consumata. Il tributo a Radetzky e pa

gato, pagato dalla Svizzera repubblicana. 
La storia registrerà che il primo attojmportante dei Con

sigliònazionale svizzero, sotto il nuovo Patto, dopo il trionfo 
riportato sulfa tendenze sonderò unfits (e, aiutate dall'Austria 
è l'abolizione del diritto d'astio nei Cantone Ticino a pro

fitto dell'Justria* 
' È necessario che una volta per sempre noi Ticinesi, 
che siam puri di tutta questa poco onorevole diplomazìa, sfo

ghiamo il nostro dolore e protestiamo per l'onore del Cantone 
in faccia all' Italia, diremo anche all' Europa, e ài buoni di 
'tutti i paesi. 

11 decreto del Consiglio suggella una serie di atti più 
che deboli disonorabili ingiusti vèrso gli esuli patrialì di 
Lombardia e come tutto quello cbe è ingiusto, impolitici, 

Qnandovcolpito da note insolenti da Radetzky e da mi

sure perniciosissime al Cantone che costituivano una aperta 
violazione della neutralità, il Ticino, invocò la Confedera

zione, esso aspettava ben altro risultato dalla sua .domanda. 
Quando la Confederazione mandò sollecita commissari e 
truppe, ci balzò il cuore di gioia fraterna, perchè sentim

mo il braccio delta Confederazione a venire in appoggio alla 
nostra reazione contro quella brutale condotta, ciò che era 
non sólamente un diritto ma un dovere per noi* 

Eravamo illusi. I commissari venivano per incrudelire 
contro gli esuli: le truppe per sostenerli in questa missione. 

Un moto spontaneo di popolazióni stanche del giogo au

striaco, di popolazioni che hanno in faccia, e credono avere 
amica, la liberà Svizzera, ebbe luogo in alcuni punti di Lom

bardia. I più ardenti fra gli esuli corsero là dove era nuova

mente innalzata la loro bandiera. Chi di 'noi non farebbe lo 
stesso per la propria patria? 

Ora udite, o signori del Congresso nazionale: 
^ ^ ^ ^ r 

La Lombardia sorgerà : cóme è vero che Dio esiste, ri

sorgerà'; e voi avrete seminato reazione, rancori, dov' era 
| L ■ 

per nói spirito di simpatia e ti' alleanza. Voi con quest' atto 
allontanate da noi tutti i cuori in Italia. Voi con que

st'atto avete allontanato i nostri, perchè noi alla Confede

razione possiamo sagrificare ogni cosa tranne l'onore e il 
sacro dovere d'ospitalità che ci viene da Dio, non da voi. Voi 
avete oscurato il nome svizzero, già inviso abbastanza in più 
luoghi pei traffico dei nostri soldati. 

E queste cose non sono dette da noi soli, ma tutti i 
•buoni Ticinesi le dicono altamente al Consiglio Nazionale. 
Imperocché sta per la più dignitosa protesta il nobile nostro 
contegno in mezzo a tutte le vessazioni e lesioni dei nostri 
interessi, derivateci dalle Jingiuste misure del prepotente 
austriaco. 

LONDRA  29 Nov, (rimes.) : 
L'ExRe dei francesi e la sua famiglia sono attualmente 

lo visita presso il signor Roberto Peel a DràylonMcanor. 
— Sappiamo che a Montevideo il comandante delle 

iorze navali francesi ha sbarcato 400 uomini per proteggere 
la città. Il comandante delle forze inglesi ha creduto di 
fare «Itrettanto. 

QERIHLUIML 
VIENNA — 9'9 Nov. (G««. dì T.) : 
Qui dopo tolto il giudizio statario, ciascuno s'occupa di 

preferenza a sanare possibilmente le gravi piaghe, a rime

diare alle disgrazie sofferte. La Commissione nominata dal 

1673 
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municipio per liquidare i danni derivati dagli ultimi incendi 
e devastazioni, scorgendo come la sua impresa sia funga e 
difficile, stimò opportuno dividersi in otto sezioni, unendo a 
ciascuna oltre ai periti d'arte anche alcuni esperti legali, 
ofiìnchè le operazióni ne siano più accelerate e sicure. 

A provare quanto sia stato grande il numero dei fug

giti In seguito agli avvenimenti d'ottobre, si ha un raggua

glio ufficiale che nel giorno 23 corrente erano ancora assenti 
487 famiglie dalla sofa città interna; ma ora i reduci s'au

raenìono ogni giorno. 
Il ponte sul grande Danubio fu finalmente riparato e 

riaperto alla pubblica circolazione. Nel primo giorno della 
riapertura vi passarono oltre a mille cariaggi con viveri che 
s'introducevano in Vienna. Nondimeno la carestia comincia 
a farsi sentire, e potrebbe prendere maggiori proporzioni» 
se dura a lungo ia chiusura ùel confine ungarico. 

Si conferma che il Governo abbia richiamato il suo 
console da Lipsia, incamminando inoltre delle misure ostili 
nelle misure commerciali con quella città. Si dice anzi, 
che tutto il Confine boemo tarso La Sassonia sia già chiuso 

commercio. '■■ ■■<»* ^ 
La nuova Gazzetta ilei Hew del 29 annunzia, fiotto 

la data dì Erancofort27 novembre, che Wmdiscghiatz lu am

mazzalo da un colpo a fuoco, ti corrispondente di quel loglio 
aggiunge: Ecco la notizie ben garantita: sento da un deputato 
che essa fu mandata al Ali insterò della Giustizia. Voi ponete 
divulgarla come vera. 

FKArtCOtfOHTK — 26 Nov. (Emu^U. Ball) : 
É stata scoperta alla vigìlia d'essere messa m esecu

zione una vasta cospirazione, la quale avea per iscopo di li

berare l'Assemblea Nazionale di Francoforte, e così con 
essa il popolo Germanico, dai deputati retrogradi, che man

3 

tengono viva la reazione e sostengono la turpe politica dal 
Vicario dell' Impero. Non è certo quali mezzi si volesse 
adoperare, ma pare certo che fosse il pugnale. 1 popoli disin

gannati, sono tratti agli estremi rimedi e il dispotismo non 
vuol aprire gli occhi alla luce 1 

BERLINO — 27 Nov. ( Gazs. del Reno); 
Il sig. Grabow ha avuto jeri notte una lunga confe

renza col re, per farle conoscere che era del suo interesse 
di mettersi d' accordo coli' Assemblea, e che doveva ac

consentire alle risoluzioni adottate dal parlamento di Fran

coforte, se voleva prendere'una posizione favorevole in fac

cia alla Germania; Pare cha P ultimo argomento to decidesse 
d' acconsentire olla proposizione del sig. Grabow. — Si for

merà un nuovo ministèro. —* Si; parla del presidente del par

lamento di Francoforte (de Gagern) e Camphauscn. 
— Le nuove di Berlino del 28 dicono che nel giorno 

antecedente erano state ripigliate Le sedute dall' Assemblea 
costituente a Brandeburgo , ma che non vi erano che 154 
membri presenti per cui l'Assemblea non trovossi in numero 

r 

legale. Il generale Wrangei pubblicò in Berlino un avviso 
col quale vista la riapertura della Dieta a Brandeburgo; 
proibisce ai deputati che sono tuttora in Berlino di adunarsi, 
sedere , o deliberare, e riguarda cóme riunioni illecite, 
percosse dalle leggi dello stato d'assedio , le loro adunanze 
in qualsiasi luogo, perlochè egli !e farà disperdere dalla 
forza. ' 

VURCHIA 
COSTANTINOPOLI,  49 Nov. 
La Turchia si decide infine a stabilire un prestito. Con* 

vien pure che ella preveda de'grandi avvenimenti per ab

bracciare un lai partito; perocché anche s dio Mahmoud, 
quando circostanze più imperiose delle attuali stringevano la 
Sublime Porta, i ministri si opposero sempre a ricorrere ad 
un prestito, temendo dì dover dare ad ipoteca il Bosforo ad 
una potenza straniera. 

Ella ha pen verità una straordinaria risorsa; i Fokoufs 
che sono i beni delle moschee e che formano in complesso 
il quarto di tutto l'impero. ~ Ma ella non osa porvi la 
mano. 

Il Sultano mosso da un sentimento paterno non ha vo

luto che i 30,000 Turchi della MoldoValacchia fossero d'ag

gravio a quelle provincie, e diede ordinp a Fend effendi com

missario, di trarre le sussistenze per Y esercito dalla Bulga

ria e da Costantinopoli. Qual esempio per la Russia 1 
Il presidente del consiglio militare, RizaPascià, chiama 

contimamente i rtdifs sotto le arnii, e questi redi/i sono i 
soldati che hanno già servito cinque anni, e che di poi si ri

tirano alle loro famiglie. 
E G I T T O 

ALESSANDRIA. — 20 Nov. 
S'ebbe troppa fretta ad annunziare la morte d'Ibraim 

Pascià. Egli non è ancora morto sebbene non dia ornai più 
speranza di guarigione. 

Tre sono i concorrenti alla carica dì vicerci Abbas*Pa
scià, SaydPaseià e AhmetBey, s 

AbbasPascìà è secondi'genito di Mehemet Ali; egli è un 
vero turco avverso ad ogni progresso. Nemico acerrimo de
gli Inglesi, s'egli giunge al potere, metterà senza dubbio tutto 
in opera per impedir loro il passaggio alle Indie. 

. ^ 

SaydPascià fvatellodûbrahim è l'ammiragHo dellama
rina egiziana. Egli è dotto nelle lingue europee, ed ha molta 
intelligenza, ma è di un' eccessiva pinguedine. 
• AhmetBey è figlio d'Ibrahim. Egli studia ora a Parigi, 

ed é rimarcabile che nelle giornate di febbraio egli combattè 
dalla parte del popolo. Egli noti ha che 18 anni, e se giunge 
al potere come ne ha il diritto, avveiranno di molli cangia
menti nella politica Egiziana, poiché non è possibile eh' egli 
abiuri si tosto i suoi principi] democratici. Egli è già richia
mato da Parigi. 

1 consoli delle quattro grandi potenze si raccolsero a 
consiglio in presenza di si gravi avvenimenti. Pare che una 
squadra Francese verrà ad ancorarsi net nostro porto. 

) 

NOTIZHE DËIXA &Ktt\ 
FIRENZE 7 Dicembre. 
11 Monitore Toscano d' oggi nella sua parie ondale 

contiene : 
S. A. A. II Granduca con Decreto de* % stante ha nominato Cap

pellano del primo reggimento di linea U sacerdote Luigi l'api; o 
Con Decreto de' a 
ha destinalo per aiutante maggiore al torio reggimento di linea 

Il capitano Carlo ttombardierl; 
ed tia con cessa a Giovanni Giuliani la domandata dimissione dal 

posto di i'enunltì della quarta compagnia del seconde battagllotiadef 
«accliUorrvolontàfrl di froutltsra. 

VIENNA — 29 INov. {Fogli di ftenna): ., 
( Corre voce generale eoe il Vipaiio deirimpero, dprà U 
sua dimissione, volendo abbandonare alla Prussia la direzione 
della Germania. L'Austria però ricusa sempre di fondersi 
colla Germania, e crediamo che le cose possano assumere 
un aspetto piuttosto allarmante. . 

Lo stato d'assedio della Città di Vienna finirà coi l0Gen. 
n8Jom9. 

FRANCOFÒRTE — 29 Nov. (Vèutsoh Zeit.): 
Il tema delle discussioni dell'assemblea d'oggi è la qui

stione Austriaca. 

Sottoserlslone Nazionale per Venezia 
Assenlendosi per breve tempo da Firenze il Sig. Gius. Bru

nelli Cassiere della Commissione Centrate per recarsi in Pisa 
ad organizzarvi una Commissione Filiale, il Sottoscritto viene 
provvisoriamente incaricato di ricevere le oblazioni a soc
corso dell' Eroica Città. 

Li 7 Décembre 1848. U Segretario 
+ ■ ■ ' - * ' 

GlUS. GuO'AfELM. 

Attesa la Soleonità di domani, Sàbati non sarà pub

blicato il Giornale, Se giungeranno notizie importanti le 
daremo in un Foglio Aggiunto. 

DtCHUKAZIONK 
Il sotloscritto,( mentre fa noto elio ©gli non è'nè lltrogratt», nò 

editore di stampe, nò disegnatore, ma semplicemente Cartolato: pro
(esta che to slampo e Carica Iure che sT. trovano «e! suo Ingoilo, vi 
pomi come Articoli (li Vendita, e die è una mera calunnia alftl
bulrho ni medesimo 1* Invenzione. 

LVATOBE PAONI 

SCHIARIMENTO 
Ad un artitolo del Giornale — Il LAMPIONB N̂  422 ■ 

Rischiarare un lampione parrebbe a prima vista cosa nnfuii, ma 
non la è quando si traila di mettere in luce là Verità la quale è lai 
fiaccola a^cul confronto un lampione apparisce appena un lumicino da 
morti. 

si — la Verità avanll a tulio: e,la Verllà fu Jud^gnamonto tal. 
sala e tradita dàlia Direziono del di orna le /{ Lmnpitme cho noi suo 
Num. 122 lento avventare, un furibondo morso at fnitolli Ducei ne
gozlaiill di pianoforti in Firenze accusandoli di mancanza di patrio!" 
lisnio e di vergognoso Interesse por aver fatto pagare alia Direziona 
del lampione promotrice d'una Beneficiala a favor di Venezia. Ilime* 
schinlsslmo nolo d' un Pianoforte. 

Sappiasi da tutu come avvennero I falli, e 1) vituperio ricada a.cu! 
spelta. 

Furono nel magazzino Ducei gì' Incaricati delta società dot Lam
pione, per t'erro re un pianoforte a nolo da servire all'acciidomia a 
benefizio di Venezia 

Notisi che I patrlottf del lampione y si esibirono con magalflco 
manifesto, di dare un'accademia, addossandosi essi stessi tulle le 
spese reiiitlvo, o rilasciando il lolalu Incasso a b̂enefizio di quella 
Città. 

I Ducei misero a di posiziono dogi' Incaricati della soctelà, (ulti 1 
pianoforti do! ITO magazzino, fra I quali un ecci'llimlo planofinto <ll 
Pleyel, tranne soltanto uno grande >dl Krard, nuovo; ma gì* Hicar!
cali vollero ad çgnl coslo il pianoforte di Erard, glcendo ctie In 
nulla guastava la spesa. 

A. lalo proposizione die mostrava una veduta loilevolo della so
cietà promolriee; icconsenllrono I Ducei, fissando II prezzo di «In* 
quo francesconl "fon spese a loro carico. 

I fralelll Ducei, nel giorno di lunedi 4 dicembre, vaio a dire un 
giorno prima che la Direzione del lampione pensasse ad oltraggiarli 
buglardamonle e con tulle, le rafilnalezze della calunnia, avevano 
versato nello mani del sig. GMBKPPE DHUNKLM Cassero delle offerte 
destinale a Venezia, 1 cinque francesronl tanto deplorali dalla Dire
zione dol Lampione, (i) o II offerivano senza burbanza e senw Pl* 
gltaro la tromba di Dulcamara per annunziarlo aï mondo tulio. 
il sono Incresciosi di dover far adesso noto questo loro spontaneo 
alln, che ostlmnno doveroso e obbligatorio per ogni uomo, Il qunto 
voglia moslrarsi buono e vero Italiano a fatti e non a parole, a cto 
aslrel'l, siccome lo sono, dalle calunnie del lencbreso articolo dd 
Lampione, che si è mostralo anco una volta troppo poco filuraffi*1? 
o troppo pronto ad oltraggi o menzogne indegno d'ogni animo one
sto e virtuoso, 

A. E M. Ducei. 
(!) liceo II lesto della RleevaU f i di 4 dicembre 1848 Io MIC

scriùo cmìie Cassiere della Soicrtxianc Nazionale per Venezia, hf ?*?'• 
vitto da> signori Antoni» e Michelangelo Dacci lire irentafre, IOWI » 
denari 8 a bene fi ito della medesima, ed in fede dica. 

Il Cassiere della Commissione Centrale 
Ci ICS Uri

1 E fìtlUNELU 

.% l ì cne l ta io «Il Venez ia 
il Cittadino Arnaldo Fusinato ba gen«rosamente 

rilasciato per vendersi a una Lira nella Libreria Belimi 
Piazia S Gaetano 'a pro di Venezia, Num. $00 copie do"8 

sue POESIE unite all' INNO MILANO B YEHEMA W GQPW*00 
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